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LA CATALOGAZIONE DEGLI INTONACI ESTERNI VENEZIANI: GLI INTONACI 
MEDIEVALI 
Mario Piana, Edoardo Danzi 
 
 
 
L’avanzamento del lavoro di catalogazione degli intonaci esterni veneziani consente 
oramai di tracciare con buona precisione l’evoluzione tecnica e formale delle superfici 
esterne degli edifici cittadini. 
È sul periodo più remoto della vicenda edilizia veneziana che si concentra questo saggio, 
sui trattamenti delle superfici architettoniche esterne di età medievale. 
A 282 ammonta l’insieme degli intonaci più antichi a tutt’oggi individuati nel rilievo, che 
ricadono nella classe delle ‘stabiliture’ di età medievale e rinascimentale, corrispondente a 
circa il 3,7% delle 7.646 unità edilizie finora rilevate. Si tratta di un numero cospicuo di 
casi, spesso presente in piccole tracce, tavolta ricoprente le superfici di interi prospetti e in 
discreto stato conservativo. 
Le più antiche tracce di finitura ancora sussistenti sulle cortine murarie degli edifici 
cittadini, databili con sicurezza, risalgono al XIV secolo1. 
Prima di allora le informazioni in nostro possesso sono affidate esclusivamente alle 
testimonianze iconografiche, a qualche raro residuo di intonaco dipinto ancora aderente a 
mattoni appartenuti a fabbriche demolite ed emerso nel corso di passati restauri, ai pochi 
lacerti, infine, individuati nel corso di recenti scavi archeologici. fedele 
Lo stato, alla fine del Quattrocento, dei prospetti di un’intera quinta urbana affacciata sulla 
platea marciana, ad esempio, ed in particolare del tratto terminale dell’antico ospizio 
Orseolo e della quattrocentesca Casa dei Procuratori, contigua alla torre marciana (Figura 
1), è testimoniata con precisione nel grande teler di Gentile Bellini con la ‘Processione in 
piazza San Marco’2. L’area delle case Bon nel cortile di Ca’ Rezzonico, scavata nel corso 
di un intervento compiuto dal Comune di Venezia una ventina di anni or sono, o i 
riempimenti tardoquattrocenteschi delle volte a crociera del Refettorio d’Estate nel 
Convento dei Frari a San Polo, rimossi nei primi anni ’80 del Novecento, hanno restituito 

                                                 
1 Alcune considerazioni sugli intonaci dipinti, di età medievale e rinascimentale della città di 
Venezia sono offerti in: Armani E. - Piana M., 1982, A Research programme on the Plaster of 
historical Buildings in Venice, in: atti del symposium ICCROM, Mortars, Cements and Grouts 
used in the Conservation of Historic Buildings, Roma, pp. 385-400; Armani E. – Piana M., 1984, 
Primo inventario degli intonaci e delle decorazioni esterne dell’architettura veneziana; indagine e 
classificazione degli intonaci colorati di una città che fu policroma, in “Ricerche di Storia 
dell’Arte” n. 24, pp. 44–54; Armani E. – Piana M. 1985, Le superfici esterne dell'architettura 
veneziana, in Facciate dipinte, conservazione e restauro, atti del Convegno, Genova, pp. 75-78, 
figg. 101-103; Piana M., 1988, Gli intonaci Veneziani, in Primo corso di perfezionamento in 
restauro architettonico dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia, Venezia, pp. 183-191; 
Piana M., 2000, Note sulle tecniche murarie dei primi secoli dell’architettura lagunare, in: (a cura 
di Valcanover F. e Wolfgang W.) atti del convegno Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
L’architettura gotica veneziana, Venezia, pp. 61-70; Schuller M., 2000, Le facciate dei palazzi 
medioevali di Venezia. Ricerche su singoli esempi architettonici, in Ibidem,  pp. 281-345. 
2 Quasi tutte le fabbriche civili ed abitative dipinte nella ‘Processione’ sono scomparse; possiamo 
tuttavia ritenere fedele al vero la loro rappresentazione, data la straordinaria precisione nella 
riproduzione che si riscontra negli edifici ancora esistenti, ad esempio nelle policromie e dorature 
del prospetto occidentale della basilica di San Marco. 
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singole altinelle (piccoli mattoni delle dimensioni di lunghezza di 17-18 centimetri, 
corrispondenti a circa ½ piede veneto) appartenute a fabbriche demolite del XII-XIII 
secolo, ancora rivestite di intonaci monostrato dipinti a finto mattone o a racemi floreali3. 
Lo scavo di San Lorenzo di Castello, solo per citare un altro caso, ha fornito straordinarie 
informazioni sugli intonaci lagunari più antichi, interni ed esterni. I più interessanti 
ritrovamenti sono costituiti dai frammenti di intonaco biancastro e rosso, i primi presenti 
sui peducci della cripta, i secondi, forse a finto mattone, posti nel punto d’attacco tra 
pilastri e pavimentazione tessulare della nave maggiore, ambedue databili alla metà del XII 
secolo, ed inoltre da un un tratto di finto ammattonato rinvenuto sul paramento esterno di 
un setto murario delle strutture edilizie adagiate alla navata destra della chiesa precedente, 
risalente al XIII-XIV secolo4.  
Tutte osservazioni e ritrovamenti che sembrerebbero indicare come dalle origini e fino a 
tutto il Quattrocento non vi siano state evidenti soluzioni di continuità, quanto a gusto 
decorativo e tecniche impiegate, nelle finiture delle superfici esterne delle fabbriche. 
Il trattamento di gran lunga dominante – negli stessi secoli peraltro diffuso in altre zone 
della penisola e in vaste aree europee – è rappresentato dal finto ammattonato, noto a 
Venezia col termine di regalzier, dalla riproduzione cioè di una cortina laterizia, dipinta a 
fresco su intonaco monostrato. In tali intonaci, su un fondo rossastro applicato a larghe 
pennellate, si sovrappone la trama bianca delle fugature, con le verticali più spesse, la cui 
stesura appare quasi sempre guidata da incisioni orizzontali tracciate a chiodo 
sull’intonaco appena steso, di norma in corrispondenza degli allettamenti sottostanti. 
Due sono le fondamentali procedure tecniche seguite nella formazione dei regalzieri. La 
prima prevedeva la stesura di un sottile strato di calce e sabbia, di 2-3 millimetri di 
spessore, coprente le intere superfici, murarie; la seconda si fondava sull’applicazione 
della malta a rasatura, con una spatola metallica premuta con forza sui paramenti laterizi. 
Lo spessore dello strato risultava in tal caso maggiore in corrispondenza degli allettamenti 
tra i mattoni, riducendosi fino quasi a scomparire nelle aree centrali dei singoli laterizi. 
Questo spiega le condizioni di molti regalzieri giunti fino a noi, che mostrano i residui del 
trattamento conservati soprattutto in prossimità dei giunti, nei punti cioè, dove le 
masserelle di malta, ben carbonatate in virtù del loro maggior spessore, hanno saputo 
resistere meglio all’azione disgregante esercitata degli agenti atmosferici (Figura 2). 
Anche le finte fugature, realizzate a pennello con bianco di San Giovanni (ottenuto dalla 
calce più volte impastata, seccata e macinata) spesso appaiono quasi completamente 
dilavate dalle pioggie, per analoghi motivi: le pennellate della tramatura, applicate quando 
oramai l’intonaco era semiasciutto, non si sono perfettamente inglobate nello strato già 
parzialmente carbonatato. 
Talvolta, in quelle parti di articolazione muraria sottoposte a levigatura, il regalzier appare 
realizzato con una pittura a legante forse organico od oleoresinoso applicata direttamente 
sulle superfici dei mattoni, com’è ancora facilmente osservabile, solo per citare qualche 
esempio, negli archi strombati di finestre e rosoni, di paraste, cornici o elementi sagomati 
delle chiese dei Frari, dei Santi Giovanni e Paolo, di Santo Stefano, dei Carmini, della 
Madonna dell’Orto (Figura 3).  

                                                 
3 La fotografia di un’altinella conservante un frammento di intonaco dipinto proveniente dai 
riempimenti delle volte del Refettorio d’Estate del convento dei Frari è riprodotta in Armani E. – 
Piana M., 1985., cit. 
4 Gli scavi sono stati condotti negli anni ’90 del Novecento dalla Soprintendenza per i Beni 
Ambientali e Architettonici di Venezia, con la direzione dell’archeologo Maurizia De Min. 
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Non si può escludere che interi prospetti di qualche fabbrica siano stati decorati 
esclusivamente con regalzier a base oleosa, quando la buona complanarità degli sviluppi 
superficiali delle loro cortine era assicurata dalla levigatura dei laterizi; tale pratica anzi 
dev’essere stata alquanto diffusa nella tarda età del gotico veneziano. Qualche fonte scritta 
sembrerebbe documentarlo. Nel contratto del 19 maggio 1431 tra Marino Contarini, 
Antonio di Martino da San Stin e Giovanni Benzon da Ca’ Zane, relativo alla Ca’ d’Oro, 
ad esempio, appare una clausola che contempla la levigatura dei paramenti laterizi e la loro 
successiva dipintura. Nell’atto i maestri murari si impegnano, oltre ad eseguire la 
collocazione di un bordonale e del traforo marmoreo eseguito dai Bon nel portego al 
pianterreno, verso la riva d’acqua, a “fregar tutti i muri e tirar a peneleti”. Si tratta con ogni 
probabilità non di un intonaco a regalzier, ma di una stesura pittorica; minute tracce di una 
cromia rosso-bruna si possono ancora osservare sui paramenti murari della corte interna 
della Ca’d’Oro5. 
Tuttavia non è stato ancora rinvenuto alcun edificio medievale, tra le centinaia di casi 
sparsi nel centro storico che ancora conservano residui di regalzier, ove le tracce 
dell’antico trattamento testimonino in modo incontrovertibile l’applicazione su tutte le 
superfici laterizie di una tale finitura realizzata solo a pittura. 
L’unica fabbrica veneziana con un prospetto laterizio interamente levigato e trattato con 
strato pittorico appartiene all’età moderna: si tratta del Peristilio palladiano del Convento 
della Carità, edificato negli anni ’60 del Cinquecento6. Tutte le superfici laterizie dell’ala 
claustrale sono state ricoperte da uno strato di colore rosso, variamente definito nel passato 
come stucco rosso o “intonaco sottilissimo (...) simile al mattone lisciato”7. Purtroppo la  
“sottilissima cartellina rossiccia, oramai pressoché consunta”8, è stata in gran parte 
cancellata dai restauratori ottocenteschi, nel tentativo di attenuare il contrasto tra parti 
antiche e rifacimenti9. 
Tra Quattro e Cinquecento appare anche qualche intonaco monocromatico – è il caso ad 
                                                 
5 Il documento è pubblicato da Paoletti P., 1920, La Ca’ d’Oro, in “Venezia, studi di arte e storia”, 
I, pp. 116; si tratta con ogni probabilità di un regalzier a base oleosa, l’unico a noi noto 
testimoniato da una fonte scritta.  
6 Sul trattamento del prospetto del Peristilio si veda Piana M., 1999, Il convento della Carità: 
materiali, tecniche, strutture, in “Annali” n° 10–11, , rivista del Centro Internazionale di Studi di 
Architettura Andrea Palladio; sezione su Palladio costruttore curata da Pier Nicola Pagliara e Mario 
Piana, pp. 310-321. 
7 Il trattamento è definito “red Stucco” da Inigo Jones, che aveva visitato il complesso della Carità 
nel primo Seicento (Iones I., 1741, Notes and remarks upon the Plates of the second book of  
Palladio’s Architecture, Oxford, p. 71); “Un intonaco sottilissimo rossiccio, forse manipolato a olio 
di linseme, simile al mattone lisciato, copre le colonne, i pilastri ed ogni altra parte. Di per tutto 
sonvi segnati i conventi, che distinguono i filari dei mattoni, e ciò con tal diligenza, che ognuno 
tiene, che quell’opera sia senza intonaco”. (Temanza T., 1762,  Vita di Andrea Palladio Vicentino, 
Venezia, p. XCVI). 
8 Lazzari F., 1835, Dell’edifizio palladiano nel monastero della Carità ora porzione 
dell’Accademia delle belle arti in Venezia, Venezia, pp. 8–9. 
9 “E parlando delle parti tutte di cotto di nuovo costrutte, furono queste nelle lor congiunzioni 
rettificate, e poscia per intiero levigate colla pietra pomice e collo stesso matton cotto, usato per 
l’ultima pulitura, in luogo di acqua, l’olio di linseme, e ciò per conseguire quel sottilissimo 
intonaco rossiccio già ricordato dal Temanza nella vita del Palladio. Questa pulitura, che in allora si 
limitò soltanto alle parti aggiunte, al presente che si va a compiere del tutto il ristauro, di cui 
parliamo, verrà pur estesa sull’intiero prospetto, acciocché, anche per conto della tinta naturale dei 
mattoni, possibilmente si accordi il nuovo col vecchio edifizio” (Idem, pp. 18–19). 
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esempio dell’edificio che si affaccia su campiello del Pozzo Longo e calle Collalto a San 
Polo, anagrafici 2356-58, simile al regalzier nella tecnica esecuiva, ma mancante della 
tramatura dei finti allettamenti (Figura 4). 
Il regalzier più antico a noi noto, rinvenuto negli scavi archeologici condotti nella chiesa di 
San Lorenzo a Castello, risale al XII secolo, quello più tardo, caso oramai del tutto isolato 
e relazionabile forse più all’esempio palladiano della Carità che ai finti ammattonati gotici, 
è presente nella settecentesca chiesa della Maddalena10. 
L’incongruità di un’operazione che metodicamente celava con una finta cortina un vero 
paramento laterizio è solo apparente: tale procedere trovava ragione nella volontà di 
uniformare le superfici delle fabbriche, e per colore e per trama.  
Lo richiedeva innanzitutto la marcata variabilità degli apparati murari veneti del medioevo, 
edificati con piere cote dalla cromia forzatamente diversa: i mattoni, dati i sistemi di 
produzione dei laterizi, evoluti solo dopo la metà del XIX secolo, anche se provenienti da 
una singola partita, preparati attingendo ad un unico banco di argilla e prodotti con una 
medesima infornata, variavano sensibilmente dal giallo al rosso in relazione alla loro 
posizione nella fornace e alla conseguente cottura in apporto o in riduzione di ossigeno. 
La riproduzione della finta cortina, inoltre, era anche imposta dalla compresenza di laterizi 
dal differente formato, per la diffusa pratica del reimpiego di materiali provenienti da 
fabbriche demolite o dati i lunghi periodi intrecorsi tra l’avvio e il completamento delle 
costruzioni, lassi di tempo in qualche caso talmente dilatati da abbracciare i contestuali 
mutamenti delle misure dei mattoni.  
Nella chiesa dei Frari, ad esempio, il cui periodo di costruzione di fatto coincide con quello 
di massima variazione dei formati, si rinvengono mattoni di ogni misura veneta, dalle 
altinelle (della dimensione massima di circa 17,5 centimetri) ai grandi elementi tardogotici 
(della dimensione di 28-29 centimetri). In tal caso il passo delle fughe del finto 
ammattonato non poteva sempre corrispondere a quello delle tessiture sottostanti. Un altro 
esempio è offerto dalla torre campanaria di San Giovanni Elemosinario, a San Polo. Il 
tratto basamentale della canna mostra due strati di regalzier, l’uno sovrapposto all’altro; il 
rifacimento tardogotico, che ha interessato circa il terzo superiore della canna, ha richiesto 
la contestuale omogeneizzazione dei paramenti più antichi con quelli di nuova costruzione. 
A livello del cornicione della cella campanaria alcuni corsi di mattoni murati di piatto e in 
posizione verticale mostrano di essere stati incisi in superficie al fine di riprodurre la stessa 
cadenza degli altri corsi del finto ammattonato. Un caso particolarmente ben conservato di 
finto ammattonato caratterizzato da un passo d’assise diverso da quello delle murature di 
supporto (Figura 5) è quello del frammento presente su una parasta absidale della chiesa 
dei Carmini11. Un diverso passo tra gli allettamenti della cortina muraria e le fughe dipinte 
del regalzier si riscontra anche negli intonaci interni dei Santi Giovanni e Paolo, di 
Sant’Alvise, di Santo Stefano; per tali casi, tuttavia, le valutazioni devono essere avanzate 
con ogni possibile cautela in quanto gli intonaci sono stati abbondantemente ripresi nel 
corso di restauri otto-novecenteschi. 
Se nei rivestimenti più antichi prevale l’uniformità di colore nella riproduzione del 
paramento laterizio, a partire dal secondo Trecento appare qualche regalzier bicromo, con 
elementi disposti a formare un disegno a losanghe, che ricorda il solo caso conservato di 

                                                 
10 Si deve quest’ultima segnalazione alla cortesia dell’architetto Claudio Menichelli, che ha 
condotto il restauro della chiesa della Maddalena. 
11 Un muro di cinta, anticamente addossato alla parasta absidale della chiesa e demolito 
nellOttocento, ha protetto per interi secoli il regalzier sottostante. 
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paramento bicolore direttamente formato con mattoni rossi e gialli (forse anch’esso, però, 
inizialmente rinforzato con uno strato di pittura), costituito dal setto murario 
quattrocentesco contiguo al prospetto di San Zaccaria (Figura 6?). 
Decorazioni a mattoni rossi e rosati, accompagnate dalla consueta tramatura dipinta 
(Figura 7), si possono osservare nei lacerti conservatisi sul prospetto della corte di Palazzo 
Contarini del Bovolo12, sulle pareti interne della chiesa di Santo Stefano13 (ad ammattonato 
quadricomo, con crocette bianche, quadretti neri e rombi rosso-rosati), o nelle case a 
schiera di Corte Nova a San Lorenzo (Figura 8), un intonaco quest’ultimo, che testimonia 
il permanere di tale motivo decorativo anche nell’età del Rinascimento e del primo 
Cinquecento, quantomeno nelle fabbriche abitative seriali. 
Tali motivi decorativi disposti a losanga possono trovare soluzione anche nella variante 
bianca e rossa senza fugature, come nel caso del vasto lacerto conservatosi al pianterreno 
di palazzo Cavalli a San Luca14, palese imitazione del rivestimento lapideo di Palazzo 
Ducale (Figura 9). 
Presenti in uguale misura tanto nell’edilizia civile quanto in quella religiosa, le finte 
cortine sono di norma accompagnate da fasce dipinte a motivi fitomorfi, geometrici, o 
riproducenti brecce marmoree (Figura 10). 
Un esempio ben conservato di fasce e cornici dipinte associate a regalzier è quello da poco 
rinvenuto sulla parete destra della chiesa di Santo Stefano, con una fascia a bande colorate 
che contorna un occhio di finestra (Figura 11), lacerto inglobato nel sottotetto di una 
fabbrica rinascimentale addossata alla chiesa pochi decenni dopo la sua edificazione, da 
allora sottratto all’aggressione degli elementi ambientali15. Un ulteriore caso è costituito da 
un tratto di fregio dipinto della cappella absidale sinistra della chiesa dei Frari, detta dei 
Milanesi, accompagnato dalla presenza di tre lunette affrescate con San Giovanni Battista, 
la Vergine con bambino e Sant’Ambrogio. Inglobato anch’esso tra le crociere e il tetto 
della cappella di San Pietro, addossata alla chiesa alla fine del secondo decennio del XV 
secolo, offre un’idea della straordinaria varietà cromatica e decorativa di tali fregi 
medievali16. 
Nelle chiese tuttavia le bande affrescate non interrompono il fluire omogeneo del regalzier 
sulle superfici delle muraglie, mentre negli edifici abitativi esso appare con frequenza sotto 
forma di pannelli, contenuti da un telaio di bordure orizzontali e verticali (marcapiano, 
sottogronda, contornanti porte e finestre) che li riquadra, separandoli. 

                                                 
12 Nel tardo XV secolo l’addossamento della grande scala a bovolo alle membrature del palazzo ha 
inglobato una fascia verticale dell’intonaco che ricopriva il prospetto sul cortile; il regalzier 
bicromo, rinvenuto nel corso dei restauri otto-novecenteschi, è stato in due punti lasciato a vista, 
con la rimozione di alcuni mattoni dalla canna della scala elicoidale. 
13 La decorazione presente sulle pareti interne di Santo Stefano risale ai primi decenni del 
Novecento, ma riproduce abbastanza fedelmente l’iniziale motivo a losanghe; un tratto ben 
conservato della decorazione primitiva è stato rinvenuto di recente (luglio 1997), sulla parete 
sinistra della cappella maggiore, in occasione della rimozione degli elementi lapidei dissestati un 
tempo appartenuti al barco.  
14 Il tratto di intonaco, presente al pianterreno nel cortiletto d’ingresso, si è ben conservato grazie 
alla formazione di un vecchio porticato, che l’ha sottratto all’azione delle intemperie, e alla 
ricopertura con un intonaco più tardo, rimosso circa vent’anni or sono. 
15 Si deve la segnalazione all’architetto Anna Chiarelli, che ha condotto un recente intervento di 
restauro della chiesa e degli ambienti connessi. 
16 Per le decorazioni della chiesa dei Frari si rimanda al saggio di Bristot A., 2000, Gli affreschi 
esterni di Santa Maria Gloriosa dei Frari, in: L’architettura gotica veneziana, cit., pp. 189 – 194. 
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 È difficile oggi ricostruire con l’immaginazione una tale ricchezza e dispiegamento 
decorativi, desumendoli dai pallidi residui presenti sui rari edifici poco o nulla manomessi: 
il prospetto principale di Ca’ Magno alla Bragora (Figura 12), ad esempio, o il primo 
cortile di Palazzo Soranzo Van Axel ai Miracoli. La vivacità dei trattamenti decorativi 
policromi dell’architettura civile veneziana del medioevo può essere colta oramai solo con 
l’osservazione dei dipinti di scuola veneta: la grande tela del Carpaccio con il Ponte di 
Rialto, per esempio, che testimonia i ricchi apparati decorativi presenti sulle facciate – il 
fonteghetto dei Persiani – estesi perfino ai fumaioli, o l’altro grande teler col miracolo 
della Vera croce, che riproduce un angolo di città prossimo al campo di San Lorenzo di 
Castello (Figura 13), ove appare anche la decorazione a fasce e regalzier – a pannelli sia 
monocromi che bicromi disposti a losanghe - di Ca’ Cappello, che ancora si conserva 
parzialmente. 
Un ulteriore suggerimento della varietà dei trattamenti dei prospetti un tempo presenti in 
città può essere colto dall’osservazione della facciata della Ca’d’Oro, che altro non è, a ben 
vedere, che un esempio di trasposizione plastica delle decorazioni a fresco presenti sui 
prospetti dei contemporanei palazzi. Le fasce intagliate a fogliami o a racemi vegetali e 
animali, i nastri di rosette, le teorie di quadrelli bianchi e rossi, i risalti dentellati, un tempo 
anche dipinti e dorati17, concorrono nella domus aurea dei Contarini a formare bande 
marcapiano e contornanti le finestrature che racchiudono campiture a trattamento 
omogeneo, in questo caso rivestite con tavole di marmo: il medesimo schema decorativo 
seguito nella dipintura delle facciate di gran parte dell’edilizia tardogotica veneziana 
(Figura 14). 

                                                 
17 Sulla policromia e le dorature della Ca’d’Oro, minuziosamente descritte nel contratto del 15 
settembre 1431 tra Marino Contarini e il pittore Zuan de franza, i residui delle quali sono stati 
puntualmente individuati in occasione del restauro appena compiuto del prospetto, si rimanda a: 
Cecchetti B., 1886, La Facciata della Ca’d’Oro dello scalpello di Giovanni e Bartolomeo Buono, 
in “Archivio Veneto”, XXXI, pp. 203-204; Boni G., 1887, La Ca’d’Oro e le sue decorazioni 
policrome, in “Archivio Veneto” XXXIV, pp.115-132; Schuller M., 2000, cit. 


